ORDINARIO  19  A  2005

Una riflessione leggera ma non banale. Ci fermiamo su alcuni elementi dei brani biblici, trascurando il contesto e l’insieme, che sono sempre interessanti ma anche più faticosi.

1  Il racconto di Mt ha una costruzione simile ai racconti di risurrezione. 

I discepoli pensano che Gesù che cammina sulle acque sia un fantasma, hanno paura, non riconoscono Gesù se non dopo l’intervento di Dio. Allora manifestano fede e meraviglia.

Mt così vuole darci un messaggio: Dio è presente nella nostra vita; occorre riconoscerlo nella fede e vivere alla luce della fede che lo riconosce.

2   La fede è ambivalente, cioè ha due valenze, ugualmente importanti.

Pietro chiede a Gesù: comanda che io venga da te sulle acque. E Gesù gli dice: vieni!
Pietro si fida, lascia la barca che rappresenta ancora una sicurezza e cammina nelle onde agitate dal vento. Crede in Gesù ma cede alla paura e comincia ad affondare. 

La stessa cosa gli accade mentre cammina con Gesù e i discepoli verso Gerusalemme e fa la sua bella professione di fede in Gesù, riconoscendolo come figlio del Dio vivente. 

Gesù lo dice beato perché ha ricevuto la rivelazione dal Padre, ma poco dopo lo chiama satana perché nella vita pratica cerca di distogliere Gesù dal fare la volontà del Padre. Pietro si dimostra uomo di poca fede, a detta di Gesù stesso. 

Dimostra una valenza della fede, la fede della mente e del cuore. 

Non conserva la fede nelle difficoltà del cammino, cioè dentro le persecuzioni dove si costruisce il Regno; non le vince con la forza della fede come fa Gesù nella passione. 

E’ la fede staccata dalla vita, la fede dei compendi del catechismo, che si dicono a memoria ma che non riscaldano il cuore come il confronto con la parola di Dio.

Tutti i credenti corrono il pericolo di scendere a compromessi per salvare la vita o il successo o tanti interessi umani. Contano sui loro ragionamenti, sulle loro amicizie e pretendono di salvare il regno con la loro diplomazia. Quando si comportano così, finiscono con il tradire la fede ed affondare e diventano uomini di mondo.

Hanno poca fede anche coloro che vivono solo la valenza della vita, cioè che praticano la giustizia o il vangelo ma non fanno riferimento e affidamento in Dio ma solo nell’uomo. 

Possono dare una bella testimonianza umana ma questa da sola non fa il regno di Dio.

Lo dice anche il salmo uno: maledetto l’uomo che confida nell’uomo.

3   Dove o come possiamo incontrare Dio?

Gesù, congelata la folla, sale sul monte solo a pregare; e a sera è ancora là.

Elia sale sul monte Oreb (Sinai) e attende Dio, riparato entro una caverna. 

Ad un certo momento sente un silenzio sottile. (Così scrive il testo masoretico che la Cei traduce: un mormorio di vento leggero). Che cosa significa? 

Non basta entrare nel silenzio, se ci stiamo con il peso dei nostri pensieri, sentimenti e sicurezze; se pretendiamo di vedere o di provare. Il silenzio può essere un muro pesante, o un terremoto che sconquassa o un fuoco che brucia tutto. Non bastano neppure le pretese di bene, come Pietro che chiede di camminare sulle acque. Se contiamo su ciò che è umanamente grande o percepibile o valutabile, impediamo a Dio di manifestarsi. 

La presenza di Dio accade nel silenzio sottile, cioè egli si fa presente e assente insieme. Si fa presente soprattutto nei momenti della prova. La tribolazione produce pazienza, la pazienza virtù provata, la virtù provata speranza. E nella speranza noi incontriamo Dio. Dio è presente nel silenzio della preghiera, come quella di Gesù solo sul monte. 

Egli, dopo la moltiplicazione dei pani, si ritira sulla montagna a pregare. 

Godere del successo umano per i segni che compie gli impedirebbe di esser l’Amato.

